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l’esperienza di aprire il cuore a quanti vi-
vono nelle più disparate periferie esisten-
ziali, che spesso il mondo moderno crea in
maniera drammatica. Quante situazioni di
precarietà e sofferenza sono presenti nel
mondo di oggi! Quante ferite sono im-
presse nella carne di tanti che non hanno
più voce perché il loro grido si è affievolito
e spento a causa dell’indifferenza dei po-
poli ricchi. In questo Giubileo ancora di più
la Chiesa sarà chiamata a curare queste fe-
rite, a lenirle con l’olio della consolazione,
fasciarle con la misericordia e curarle con
la solidarietà e l’attenzione dovuta. Non ca-
diamo nell’indifferenza… Apriamo i nostri
occhi per guardare le miserie del mondo, le
ferite di tanti fratelli e sorelle privati della
dignità, e sentiamoci provocati ad ascoltare
il loro grido di aiuto. Le nostre mani strin-
gano le loro mani, e tiriamoli a noi perché
sentano il calore della nostra presenza,
dell’amicizia e della fraternità. Che il loro
grido diventi il nostro e insieme possiamo
spezzare la barriera di indifferenza che
spesso regna sovrana per nascondere l’ipo-
crisia e l’egoismo.

È mio vivo desiderio, dice papa France-
sco, che il popolo cristiano rifletta durante
il Giubileo sulle opere di misericordia cor-
porale e spirituale. La predicazione di Gesù
ci presenta queste opere di misericordia
perché possiamo capire se viviamo o no
come suoi discepoli.

Riscopriamo le opere di misericordia
corporale: dare da mangiare agli affamati,
dare da bere agli assetati, vestire gli ignudi,
accogliere i forestieri, assistere gli amma-
lati, visitare i carcerati, seppellire i morti. E
non dimentichiamo le opere di misericor-
dia spirituale: consigliare i dubbiosi, inse-
gnare agli ignoranti, ammonire i peccatori,
consolare gli afflitti, perdonare le offese,
sopportare pazientemente le persone mo-
leste, pregare Dio per i vivi e per i morti.
Non possiamo sfuggire alle parole del Si-
gnore e in base ad esse saremo giudicati:
se avremo dato da mangiare a chi ha fame
e da bere a chi ha sete.

Se avremo accolto il forestiero e vestito
chi è nudo. Se avremo avuto tempo per
stare con chi è malato e prigioniero (cfr Mt
25,31-45). Ugualmente, ci sarà chiesto se
avremo aiutato ad uscire dal dubbio che fa
cadere nella paura; se saremo stati capaci
di vincere l’ignoranza in cui vivono milioni
di persone; se saremo stati vicini a chi è
solo e afflitto; se avremo perdonato chi ci
offende e respinto ogni forma di rancore e
di odio che porta alla violenza; se, infine,
avremo affidato al Signore nella preghiera
i nostri fratelli e sorelle. In ognuno di questi
“più piccoli” è presente Cristo stesso.
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6.
QUAL E’ IL COMPITO PRIMO

DELLA CHIESA?
La Chiesa ha la missione di annunciare

la misericordia di Dio, cuore pulsante del
Vangelo.

La Sposa di Cristo fa suo il comporta-
mento del Figlio di Dio che a tutti va incon-
tro senza escludere nessuno. Nel nostro
tempo, in cui la Chiesa è impegnata nella
nuova evangelizzazione, il tema della mise-
ricordia esige di essere riproposto con
nuovo entusiasmo e con una rinnovata
azione pastorale.

La prima verità della Chiesa è l’amore di
Cristo. Di questo amore, che giunge fino al
perdono e al dono di sé, la Chiesa si fa serva
e mediatrice presso gli uomini. Pertanto,
dove la Chiesa è presente, là deve essere
evidente la misericordia del Padre.

Nelle nostre parrocchie, nelle comunità,
nelle associazioni e nei movimenti, in-
somma, dovunque vi sono dei cristiani,
chiunque deve poter trovare un’oasi di mi-
sericordia.

7.
QUAL E’ ALLORA L’IMPERATIVO
DI QUESTO ANNO SANTO?

Vogliamo vivere questo Anno Giubilare
alla luce della parola del Signore: «Siate
misericordiosi, come il Padre vostro è mi-
sericordioso» (Lc 6,36). È un programma di
vita tanto impegnativo quanto ricco di gioia
e di pace. L’imperativo di Gesù è rivolto a
quanti ascoltano la sua voce (cfr Lc 6,27).
Per essere capaci di misericordia, quindi,
dobbiamo in primo luogo porci in ascolto
della Parola di Dio. Ciò significa recuperare
il valore del silenzio per meditare la Parola
che ci viene rivolta. In questo modo è pos-
sibile contemplare la misericordia di Dio e
assumerlo come proprio stile di vita.

8.
QUALI SENTIMENTI COLTIVARE

NEL PELLEGRINAGGIO?
La vita è un pellegrinaggio e l’essere

umano è viator, un pellegrino che percorre
una strada fino alla meta agognata. Anche
per raggiungere la Porta Santa a Roma e in
ogni altro luogo, ognuno dovrà compiere,
secondo le proprie forze, un pellegrinaggio:
attraversando la Porta Santa ci lasceremo
abbracciare dalla misericordia di Dio e ci
impegneremo ad essere misericordiosi con
gli altri come il Padre lo è con noi. Il Signore
Gesù indica le tappe del pellegrinaggio:
«Non giudicate e non sarete giudicati; non

condannate e non sarete condannati; per-
donate e sarete perdonati. Date e vi sarà
dato: una misura buona, pigiata, colma e
traboccante vi sarà versata nel grembo,
perché con la misura con la quale misurate,
sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,37-38).
Dice anzitutto di non giudicare e di non
condannare. Quanto male fanno le parole
quando sono mosse da sentimenti di gelo-
sia e invidia! Parlare male del fratello in sua
assenza equivale a porlo in cattiva luce, a
compromettere la sua reputazione e la-
sciarlo in balia della chiacchiera. Non giudi-
care e non condannare significa, in positivo,
saper cogliere ciò che di buono c’è in ogni
persona e non permettere che abbia a sof-
frire per il nostro giudizio parziale e la no-
stra presunzione di sapere tutto. Gesù
chiede anche di perdonare e di donare. Es-
sere strumenti del perdono, perché noi per
primi lo abbiamo ottenuto da Dio. Essere
generosi nei confronti di tutti, sapendo che
anche Dio elargisce la sua benevolenza su
di noi con grande magnanimità. Misericor-
diosi come il Padre, dunque, è il “motto”
dell’Anno Santo. Giorno per giorno, toccati
dalla sua compassione, possiamo anche noi
diventare compassionevoli verso tutti.

9.
CHE FARE DAVANTI A SITUAZIONI

DI PRECARIETÀ OGGI?
In questo Anno Santo, potremo fare

Ci stiamo avvicinando velocemente
all’8 dicembre 2015 giorno di apertura

del Giubileo straordinario della Misericordia.
Con questo sussidio, secondo numero,

intendiamo accompagnare la preparazione
a questo anno ricco di grazia.


